Improvvida la rimozione di Garibaldi dalla piazza, una ferita inutile nel sentimento popolare





Lo storico Smith: “La gente comune lo sentiva uno dei propri perché egli era l’incarnazione dell’uomo comune”





Sul recente cambiamento di nome della piazza Garibaldi di Montichiari sono sorte argomentate perplessità. Del tutto inutili, se si pensa che esse possano far cambiare le decisioni del Partito unico che governa Montichiari.


Anche noi, a suo tempo, avevamo espresso serenamente il nostro parere (vedi Eco, n° 9 del 19 marzo 2005), sostenendo che probabilmente lo stesso Pedini, candidato proposto da alcuni per la nuova intitolazione, sarebbe stato contrario a quella rimozione.


Oggi ne siamo ancora più convinti, perché l’operazione, inopinatamente compiuta senza convincenti ragioni dalla Giunta comunale, ha scavato un ulteriore solco nella già fortemente incrinata comunità monteclarense. E Pedini si è sempre battuto per ricucire, non per scavare.


La rimozione del nome di Garibaldi sembra togliere alla piazza più popolare di Montichiari alcunché della sua “umanità”, intendendo con ciò l’alterno susseguirsi delle umane vicende che da secoli qui si rappresentano nel bene e nel male, nella gioia e nel dolore del tempo che ci è assegnato. E la madre di Dio, che è pure madre nostra, certamente già vi guardava con tutta la comprensione del suo amore, anche senza l’intitolazione al suo nome, degnamente glorificato dalla sovrastante splendida basilica.


Qui non si tratta di essere pro o contro Garibaldi: si tratta di domandarsi a chi giovi sradicare dalla memoria collettiva quello che ormai, da oltre cent’anni, rappresenta comunque un simbolo positivo e un valore della nostra storia patria.


A meno che prevalga in qualcuno l’aberrante convinzione che l’Unità d’Italia sia stato un errore della nostra storia, e che era meglio stare con gli Austriaci.


Noi, a parte Garibaldi, ci rifacciamo a Manzoni, che nell’ode Marzo 1821 auspicava per l’Italia una gente libera tutta, o fia serva tra l’Alpe ed il mare; una d’arme, di lingua, d’altare, di memorie, di sangue e di cor.


Certo, quell’Italia forse non è ancora fatta del tutto, e c’è chi vorrebbe che non si facesse mai.


Però si dovrebbe evitare di scavare ancora oggi inutili solchi, perché quando questi si fanno troppo profondi anche il seme migliore poi vi marcisce anziché germogliare.


A favore di Garibaldi, o diciamo in sua difesa, riportiamo nel riquadro un passo tratto dal libro dall’autorevole storico inglese Denis Mack Smith, recentemente pubblicato per conto di Famiglia Cristiana sotto il titolo GARIBALDI.


Questo documento, insieme al necrologio del Times parzialmente riportato in prima pagina, vuol essere un invito -per gli italiani notoriamente malati di autolesionismo- a valutare con equilibrio e senza preconcetti, nel contesto storico di riferimento, fatti e uomini del nostro passato più o meno recente: sarebbe anche questo un modo corretto per realizzare quel recupero e quel rispetto delle tradizioni dei quali tanto si parla.


Giliolo Badilini


Con tutti i suoi difetti, Giuseppe Garibaldi ha un posto ben fermo fra i grandi uomini del secolo decimonono. Ebbe una sua grandezza, in primo luogo, come eroe nazionale, come famoso soldato e marinaio, cui più che ad alcun altro si dovette l’unione delle due Italie.


Ma oltre che patriota, egli fu anche grande internazionalista; e nel suo caso non era un paradosso. Liberatore di professione, combatté per la gente oppressa ovunque ne trovasse.


Pur avendo la tempra del combattente e dell’uomo d’azione, riuscì ad essere un idealista nettamente distinto dai suoi contemporanei di mente più fredda. Tutto quello che fece, lo fece con appassionata convinzione e illimitato entusiasmo; una carriera piena di colore e d’imprevisto ci mostra in lui uno dei più romantici prodotti dell’epoca.


Inoltre, era persona amabile e affascinante, di trasparente onestà, che veniva ubbidita senza esitazioni e per la quale si moriva contenti. La gente comune lo sentiva uno dei propri perché egli era l’incarnazione dell’uomo comune.





(Denis Mack Smith, GARIBALDI, San Paolo 2001, edizione speciale per Famiglia Cristiana)


